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A Cervia, il 13 e 14 
novembre, i delegati 
degli undici territori 
dello Spi-Cgil Emilia-
Romagna hanno 
discusso per due 
giorni il futuro del 
sindacato pensionati 
in questa complessa 
fase politica. Bruno 
Pizzica rieletto 
segretario generale

IL NOSTRO CONGRESSO
980 assemblee, 

34.000 votanti 
con il 98,8% di 

consenso al documento “Il lavoro 
è”: questi i numeri del XII con-
gresso dello Spi regionale. A 
Cervia sono stati 2 giorni inten-

si di dibattito con 30 interventi 
seguiti dai 311 delegati eletti 
in rappresentanza degli oltre 
405.000 iscritti. Si è discusso 
a tutto campo sul segno poli-
tico del governo pesantemente 
condizionato da Salvini e sulla 
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necessità di contrastare una 
manovra sbagliata che creerà 
ulteriori disuguaglianze. Si è 
poi discusso dei problemi che 
coinvolgono le persone anziane 
in uno scenario che vedrà cre-
scere la popolazione over 65.

Al congresso sono interve-
nuti, tra gli altri, il Presi-
dente della giunta regionale 
Bonaccini, il segretario del-
la Cgil regionale Giove, il 
segretario dello Spi nazio-
nale Pedretti.

Foto di Riccardo Gallini
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Si conclude il processo 
reggiano alla cosca 
‘ndranghetista del 
clan Grande Aracri. 
Condannati in 125, tra 
cui molti imprenditori 
locali. Il segretario 
dello Spi Reggio 
Emilia ci racconta 
perché questa vicenda 
giudiziaria è esemplare

imprenditori locali che con la 
‘ndrangheta hanno fatto affa-
ri nella nostra regione.
“È una sentenza storica e che 
farà giurisprudenza - ci dice 
Alberini - per molti aspetti. 
Il primo riguarda il territo-
rio perché anche quelli che 
finora non lo hanno fatto 
devono prendere consape-
volezza che qui la crimina-
lità organizzata c’era ed era 
insediata e ramificata a tutti 
i livelli. Il secondo punto di  
carattere nazionale è che per 
la prima volta una sentenza 
riconosce che il sindacato 
viene danneggiato nell’eser-
cizio delle libertà sindacali 
dalla criminalità organizzata. 
E poi va fatta una conside-
razione: chi ha seguito tutta 
questa complessa indagine 
ha capito che la criminalità 
organizzata qui non era quel-
la che chiedeva il pizzo ai ne-
gozianti ma era impegnata in 
molte attività economiche di 
grossa portata. E lo ha fatto 
insieme all’imprenditoria lo-
cale e a un’area grigia di pro-
fessionisti che è stata solo 
sfiorata da questa indagine”.
Ad oggi non sappiamo se 
la Dia (la procura antima-
fia) abbia già avviato altre 
indagini e quindi se questa 

area grigia verrà colpita sul 
piano giudiziario. “Questo 
territorio, comunque - ag-
giunge Alberini - deve fare 
una riflessione ben più ap-
profondita su come è stato 
possibile che tanti imprendi-
tori e professionisti reggiani 
ed emiliani non hanno avuto 
scrupoli a fare affari con la 
‘ndrangheta, pur sapendo o 
intuendo chiaramente con 
chi avevano a che fare”.
La Cgil reggiana e quella 
regionale hanno fatto uno 
sforzo senza precedenti per 
portare all’attenzione di tutti 
le vicende processuali: “Biso-
gna ricordare che anzitutto 
abbiamo combattuto perché 
il processo si facesse qua a 
Reggio Emilia. Non era scon-
tato perché l’indisponibilità 
di un’aula idonea aveva fatto 

◗ Marco Sotgiu

Aemilia, 
vince la giustizia

M atteo Alberini (come 
potete leggere in 
un’altra pagina di 

questo numero) è da poche 
settimane il nuovo segreta-
rio generale dello Spi-Cgil 
di Reggio Emilia, uno dei 
più forti e attivi della nostra 
regione. Ma prima anco-
ra di arrivare allo Spi si è a 
lungo occupato per la Cgil 
delle vicende riguardanti le 
infiltrazioni mafiose nel reg-
giano (con il caso simbolo di 
Brescello). Ed è stato Albe-
rini a occuparsi anche della 
costituzione del sindacato a 
parte civile nel maxi proces-
so Aemilia.
Adesso, dopo due anni di 
udienze, il processo è arrivato 
a sentenza con 125 condanne 
a persone legate alla cosca 
Grande Aracri di Cutro e a 
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ipotizzare che si svolgesse 
addirittura a Firenze. Noi ri-
tenevamo invece che il pro-
cesso dovesse avere una sua 
vita proprio dove i fatti erano 
avvenuti. Una volta iniziato 
il processo abbiamo sempre 
garantito la presenza di lavo-
ratori e pensionati a tutte le 
udienze, cioè a due udienze 
a settimana per due anni e 

mezzo. In questo modo ab-
biamo voluto mostrare che 
il territorio era presente e 
dall’altra parte abbiamo vo-
luto far vedere alle persone 
cos’era questo processo. In-
sieme a Libera abbiamo por-
tato anche le scolaresche, un 
altro elemento importantis-
simo. E poi abbiamo chiesto 
a un grande professionista 
come Paolo Bonacini (ex 
direttore di Telereggio e 
il giornalista più noto di 
Reggio, ndr) di svolgere un 
lavoro molto approfondito di 
informazione puntuale e di 
altissimo livello”.
“Va detto purtroppo che il re-
sto della società civile loca-
le è stato assente, si è visto 
qualche sindaco nelle gior-
nate in cui c’erano telecame-
re e fotografi ma nessuno dei 
rappresentanti delle associa-
zioni economiche. L’incarico 
a Bonacini è stato motivato 
proprio dalla necessità di 
portare a tutti, anche a chi 
non poteva partecipare, 
il racconto quotidiano del 
processo. Credo che questo 
lavoro debba continuare at-
traverso incontri pubblici 
e nelle scuole per passare 
dal racconto della cronaca 
al tentativo di intervenire in 
modo strutturale sulla co-
scienza comune”.
Qual è stato, chiediamo an-
cora a Matteo Alberini, il 
momento che più lo ha col-
pito di questa vicenda pro-
cessuale? “Sicuramente il 
giorno che insieme a Libe-
ra abbiamo portato davanti 
all’aula bunker la Citroën 
Mehari su cui venne assas-

sinato dalla camorra il gior-
nalista Giancarlo Siani. Oltre 
all’importanza dell’evento e 
all’emozione, proprio quella 
mattina la corte ha rigettato 
l’istanza degli avvocati del-
la difesa di chiudere l’aula 
al pubblico e ai giornalisti. 
Un processo a porte chiuse 
sarebbe stato esattamente il 
contrario di quello per cui 
avevamo lottato. La richiesta 
degli imputati si è invece tra-
sformata in un momento di 
affermazione di democrazia 
assoluta: la gente ha il diritto 
di sapere e di essere infor-
mata e i giornalisti devono 
avere la libertà di informa-
re. È stato il modo migliore 
che ci è capitato per rendere 
omaggio a Giancarlo Siani, 
un giornalista che è stato 
proprio un martire della li-
bertà di informazione. Ce lo 
ha detto anche il fratello che 
era presente quella mattina”.
“Un’ultima cosa voglio ri-
cordarla e cioè che nei tre 
giorni della tappa reggia-
na del viaggio della legalità 
abbiamo organizzato per la 
prima volta un confronto 
pubblico tra chi si è occu-
pato delle cronache dei tre 
filoni dell’inchiesta sulla co-
sca Grande Aracri: Aemi-
lia, il processo Pesci (cioè 
il “ramo” lombardo) e Kyte-
rion (quello cutrese). Tre 
processi che nessuno aveva 
raccontato come articola-
zione di un’unica cosca, che 
agiva in Italia e all’estero e 
con una potenza economica 
che andava al di là anche di 
quello che gli esperti poteva-
no immaginare”.
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È successo a Carma-
gnola, comune del-
la città metropoli-

tana di Torino, ma era già 
successo a Molinella, co-
mune a 50 km da Bologna. 
Il sindaco con un’ordinan-
za contingibile e urgente 
(che in termini giuridici 
qualifica situazioni e circo-
stanze di grave ed eccezio-
nale necessità) ha sostan-
zialmente vietato la pover-
tà nel suo territorio, impe-
dendo alle persone povere 
di chiedere l’elemosina. 
Non solo l’accattonaggio 
molesto, che è già vietato 
per legge, ma proprio l’at-
to di chiedere l’elemosina. 
Ce lo racconta Antonio 

Mumolo, che proprio a 
Bologna è stato uno dei 
fondatori dell’Associazione 
Avvocato di strada, oltre 
che del giornale di strada 
Piazza Grande: “Il sinda-
co ha deciso di multare chi 
in modo silenzioso e senza 
dare fastidio a nessuno ten-
de la mano per chiedere un 
aiuto. Una cosa impossibi-
le dal punto di vista legale 
e indegna dal punto di vi-
sta morale”. L’associazio-
ne Avvocato di strada ha 
deciso di appellarsi, come 
aveva fatto in precedenza, 
direttamente al Presidente 
della Repubblica. “La lotta 
i sindaci dovrebbero farla 
alla povertà e non ai pove-

Essere poveri 
a Bologna
◗ M. So.

Cosa comporta 
non avere un tetto 
sulla testa e il pane 
quotidiano per chi 
vive in una delle città 
più civili e solidali del 
Paese? Parlano tre voci 
“simbolo” della lotta 
alla povertà: l’avvocato 
Antonio Mumolo, il 
sindacalista Roberto 
Morgantini, il sacerdote 
Giovanni Nicolini
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Essere poveri 
a Bologna

ri. In questo Paese è ancora 
lecito chiedere aiuto”.
Ma la situazione è ancora 
più paradossale, continua 
l’avvocato Mumolo, “per-
ché se noi avessimo ap-
plicato questa ordinanza a 
Bologna avremmo dovuto 
multare Padre Marella (per 
il quale oggi è in corso un 
processo di beatificazio-
ne), il fondatore dell’Opera 
omonima, amico di papa 
Giovanni, il quale nono-
stante la sua fondazione ri-
cevesse ingenti contributi, 
incluso un milione di lire 
degli anni Sessanta donato 
dal papa, ogni giorno per 
un’ora chiedeva l’elemosi-
na in silenzio all’angolo di 

via Orefici. L’attuale diret-
tore padre Gabriele Digani 
oggi fa lo stesso”.
L’associazione Avvocato 
di strada ha impugnato 
il provvedimento con un 
ricorso straordinario al 
capo dello Stato, il quale 
ha risposto in maniera net-
ta (previo parere del Con-
siglio di Stato) stabilendo 
che l’ordinanza è illegitti-
ma e va annullata.
“Noi purtroppo - continua 
Antonio Mumolo - soffriamo 
anche uno stereotipo cultu-
rale secondo il quale essere 
poveri non è una condizione 
nella quale tutti possiamo tro-
varci, essere poveri diventa 
una colpa. E se il povero è 

colpevole del suo status gli si 
può fare per così dire di tut-
to. Leggiamo di persone che 
dormono su una panchina e 
sono cosparse di alcol e date 
alle fiamme; sono episodi 
estremi, ma anche la punta di 
un iceberg. Dovremmo ribal-
tare questo stereotipo, fare in 
modo che ognuno si renda 
conto che la povertà è una 
condizione, non una colpa, e 
che bisogna cercare di rimuo-
vere le cause della povertà”.
Negli ultimi quindici anni, 
spiega Mumolo, la situa-
zione dei senza dimora è 
profondamente cambiata. 
“Quando è iniziata l’espe-
rienza di Avvocato di stra-
da, ma ancora prima l’espe-
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rienza di Piazza Grande a 
Bologna, in strada c’erano 
persone povere ma anche 
con problemi di salute, cioè 
di alcolismo, di tossicodi-
pendenza, problemi psichici. 
Oggi la stragrande maggio-
ranza di queste persone non  
ha problemi di questo tipo, 
perché purtroppo basta 
davvero poco per diventare 
poveri. Una famiglia in cui 
due componenti lavorano in 
un’azienda, se quell’azienda 
fallisce, consumata la cassa 
integrazione, se non c’è una 
rete familiare più ampia che 
la supporti finisce in stra-
da. Oggi in strada abbiamo 
pensionati al minimo, padri 
separati, lavoratori licenzia-
ti a 50 anni. E allora invece 
di pensare a come aiutare 
queste persone, si pensa a 
multarli, come se diventare 
povero fosse una scelta. Noi 
come Avvocato di strada 
pensiamo che la giustizia o 
esiste per tutti o non 
esiste, che 
non esisto-
no cause 
di serie 
A e di 
serie B, 

ma esistono persone a 
cui ridare una dignità”.
Ma è possibile che queste 
situazioni si verifichino con 
tanta gravità anche a Bolo-
gna e in generale in Emi-
lia-Romagna, in una società 
quindi che si considera avan-
zata sul piano dei servizi? 
“Sicuramente il welfare che 
c’è in Emilia-Romagna, ri-
sponde l’avvocato Mumolo, 
è ancora a livelli molto ele-
vati. Purtroppo lo stereotipo 
culturale di cui ho parlato 
sta facendo presa anche da 
noi. Si inizia a considerare lo 
straniero come cittadino di 
serie B, il povero come qual-
cuno da allontanare. Parlan-
do di ‘decoro urbano’ anche 
nella nostra regione alcuni 
sindaci hanno cercato di 
scacciare 

i poveri dalla propria città, 
cercando quindi di mettere 
la polvere sotto il tappeto. 
A Molinella, secondo l’or-
dinanza che abbiamo fatto 
annullare, non solo si mul-
tavano i senza dimora ma 
era addirittura previsto il se-
questro dei mezzi con i qua-
li si chiedeva l’elemosina, 
quindi il bicchiere di carta 
o il cappello. È un campa-
nello d’allarme che ci deve 
far riflettere e far riprendere 
un’azione che è anche cultu-
rale, che deve partire dalle 
scuole, dai ragazzi e attra-
versare tutti i soggetti della 
nostra società”.
Cosa può fare il sindacato e 
lo Spi a questo proposito? 
“Noi già lavoriamo con lo 
Spi e con la Cgil. Ad esem-
pio, a Bologna ogni anno 

produciamo una piccola 
guida in cui indirizzia-
mo, attraverso una 
raccolta di informa-
zioni dal basso, chi 
si trova in strada 
verso i soggetti 
che  in città offrono 

qualche servizio alle 
persone senza dimo-

ra (dal cibo ai vestiti, 
alla possibilità di fare la 
doccia). All’inizio la di-
stribuivamo nelle men-
se e nei dormitori e la 

davamo ai detenuti 
nel kit che ricevono 
quando escono dal 
carcere. Da qual-
che anno a questa 
parte la diamo an-
che allo Spi-Cgil e 
all’Auser perché la 
condizione di po-
vertà non è solo 
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quella estrema della persona 
che finisce in strada, è anche 
quella dell’anziano solo, con 
la pensione minima che non 
riesce a comprarsi un cap-
potto. Lo Spi ha la capacità 
di rapportarsi in maniera di-
versa con le persone anziane 
e quindi lo distribuiamo an-
che nelle leghe Spi”.

***

Roberto Morgantini, dopo 
una vita passata in Cgil, si 
è lanciato in un’impresa 
difficile ma finora di sicu-
ro successo. Parliamo delle 
Cucine Popolari, mensa 
per i poveri nata nel quartie-
re popolare della Bolognina, 
ma oggi attiva in tre quartie-
ri cittadini. “Anche nel no-
stro quotidiano - racconta 
Morgantini - i segnali sono 
di forte preoccupazione. Un 
primo dato che serpeggia 
anche tra le persone che fre-
quentano le mense è la pau-
ra di quello che sta venen-
do avanti. Quando spargi 
odio, e in questo le forze 
al governo ci stanno 
riuscendo, le prime 
persone che entra-
no in crisi sono le 
più fragili, le più 
deboli. Spargere 

odio dà un messag-
gio chiaro: ognuno 
deve pensare a sé, 
ognuno è solo di 
fronte alle tem-
peste. È aumen-
tato il disagio e 
il chiudersi in se 
stessi anche da 
parte delle per-
sone che sono 
più fragili e che 
più hanno biso-
gno degli altri. 
Da noi aumentano molto 
le richieste di intervento da 
parte di chi viene alle Cuci-
ne. È il mio osservatorio e 
quello che vedo non spaven-
ta solo me, ma soprattutto 
chi vive questo clima sulla 
propria pelle”.
Alla Bolognina, il 50% dei 
nuclei familiari è composto 
da una sola persona, dagli 

anziani soli, dai pa-
dri separati.
“Il punto fondamen-
tale che proviamo ad 

affrontare è quello di 
come viene vissuta la 
condizione dei poveri. 
A chi entra nelle Cu-
cine noi tentiamo di 
proporre una sorta 
di scambio, chiedia-
mo di non consi-
derare cioè le per-
sone in difficoltà 
solo come ‘quelli 
che chiedono’ ma 

come altri con 
i quali 
si può 
scambia-

re solida-
rietà. A volte la 

ricchezza è quel-

la del tempo, la disponibilità 
del tempo che ognuno ha per 
sé e può impiegare per gli 
altri. Siamo tutti volontari e 
quello che mettiamo a dispo-
sizione è il nostro tempo, che 
è però una richiesta che fac-
ciamo anche a chi si presenta 
per avere un pasto. Moltissimi 
vengono coinvolti nelle attivi-
tà, da ospiti diventano came-
rieri, aiutano a tenere pulita la 
struttura, se c’è un muro da 
imbiancare lo fanno”. 
“Stiamo parlando di digni-
tà delle persone - aggiunge 
Morgantini - che non solo è 
un diritto di tutti ma sta al 
primo posto nella vita di chi 
è in difficoltà e ha voglia di 
riscattarsi. Questo vuol dire 
che non diamo pasti come 
forma di carità ma perché 
pensiamo che la solidarietà 
è prima di tutto un dovere 
nei confronti degli altri, nei 
periodi di difficoltà chi ha di 
più ha il dovere di aiutare, di 
partecipare a questo scam-
bio. Nel nostro piccolo, una 
goccia nel mare, ci siamo 



LE 
PA

GIN
E D

ELL
'EM

ILI
A-R

OM
AG

NA
Argentovivo • Dicembre 2018

LE 
PA

GIN
E D

ELL
'EM

ILI
A-R

OM
AG

NA

riusciti: le Cucine sono 
un luogo in cui si parla, 
si dialoga, le persone 
possono esprimersi. 
Nella gestione stessa 
della cucina si lavora 
insieme. E non è un 
ambiente idilliaco, ci 
sono i contrasti certamen-
te, si litiga anche, ma ognu-
no alla fine porta avanti la 
propria visione per costruire 
questa piccola comunità che 
ci sta dando grandi soddisfa-
zioni e gratificazioni”.

***

Il più ottimista sulla situazio-
ne della povertà a Bologna 
è Don Giovanni Nicolini, il 
“prete dei poveri”, già diret-
tore della Caritas bolognese.
“Dal punto di vista culturale 
a Bologna prevale la forza e 
la notorietà del suo siste-
ma sociale. Forse bi-
sognerebbe tornare 
a parlare di prole-
tariato e quindi 
dare a questa 
condizione subi-
to un significato 
sociale e politico. 
Qui storicamente 
il modo di pensare 
politico e culturale 
della gente ha sempre 
prevalso sul termine po-
vertà; non perché non ci 
siano stati poveri a Bo-
logna, ma proprio per-
ché l’attenzione ai più 
deboli è sempre stata 
molto forte. Non è sta-
to un semplice discorso 
di solidarietà o un impe-
gno quasi esclusivo della 

carità cristiana, 
ma un problema e quindi 
anche un progetto politico. 
Tutto, si può dire, è stato in-
terpretato attraverso l’ottica 
del lavoro, compresi i diritti 
e quindi parlando di Bolo-
gna dobbiamo tenere conto 
di questa tradizione storica. 
Il grande vantaggio di que-
sta tradizione culturale civi-
le del territorio è stato che 
ai poveri è 
sempre 

stata data voce, 
hanno avuto 
una parte nella 
vita sociale, non 
sono mai stati 

degli esclusi”.
“Persino il quotidia-
no tipicamente bo-
lognese, il Resto del 

Carlino, non ha mai 
ignorato la forza viva di chi 
ha meno e però ha diritti e 
rivendicazioni. Quella che è 
preoccupante è la situazio-
ne generale e soprattutto i 
grandi problemi dell’econo-
mia. Oggi abbiamo un go-
verno che va combattuto e 
bisogna costruire una voce 
di opposizione. Noi non 
possiamo acconsentire che 
ci sia un governo di que-
sto tipo. Non si può tacere, 
perché va contro l’interesse 
vero delle persone”.

Don Nicolini si è iscritto 
quest’anno allo 
Spi-Cgil. Gli chie-
diamo cosa può 
dire al sindaca-
to. “Secondo me 
il sindacato deve 

chiedersi se non 
ha oggi anche una 

responsabilità diretta 
nella politica del Pae-

se. Oggi che prevale la 
logica del profitto, del fat-
to che i conti devono tor-
nare; anche a sinistra si è 

abbandonato lo spirito 
della politica per li-
mitarsi a gestire, 
ad amministrare. Il 
sindacato deve es-
sere parte di questa 
opposizione che va 
costruita”.
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I nostri Padri costituenti 
hanno immaginato e 
dato corpo ad un ordi-

namento che ha consegna-
to agli italiani l’opportunità 
di costruire un Paese mi-
gliore, più giusto, più de-
mocratico, più libero, più 
moderno, ma molte parti 
della Costituzione sono 
solo parzialmente applicate 
o addirittura disattese. Per-
tanto ragionare e dare sen-
so agli articoli della nostra 
Costituzione è per noi non 
solo un esercizio di educa-
zione civica, ma soprattut-

to un atto politico dal quale 
ri-partire, per richiamare 
alla memoria e ridare vita 
ai valori fondanti alla base 
della nostra convivenza ci-
vile che sembrano, per al-
cuni tratti, smarriti, invol-
gariti, consumati.
La riflessione parte quindi 
dal testo degli articoli 36 e 37 
della Costituzione, soprattut-
to rispetto a quei principi che 
hanno valore assoluto e non 
sono dettati dalla situazione 
che esisteva in Italia al tem-
po della sua approvazione. 
Rileggiamoli insieme.

Quanto vale il 
lavoro delle donne?

In un incontro di 
preparazione al 
congresso dedicato alle 
differenze lavorative tra 
uomini e donne si sono 
confrontati con Spi e 
Cgil ER Maria Cecilia 
Guerra, Rita Ghedini e 
Camilla Scarpa
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Quanto vale il 
lavoro delle donne?

Articolo 36:
Il lavoratore ha diritto 
ad una retribuzione pro-
porzionata alla quantità 
e qualità del suo lavoro 
e in ogni caso sufficiente 
ad assicurare a sé e alla 
famiglia un’esistenza li-
bera e dignitosa.
La durata massima del-
la giornata lavorativa è 
stabilita dalla legge.
Il lavoratore ha diritto al 
riposo settimanale e a fe-
rie annuali retribuite, e 
non può rinunziarvi.

Articolo 37:
La donna lavoratrice ha 
gli stessi diritti e, a pari-
tà di lavoro, le stesse re-
tribuzioni che spettano al 
lavoratore.

Spiega Gabriella Dioni-
gi, segretaria Spi-Cgil ER: 
“L’articolo 36 della Costi-
tuzione è certamente il ca-
posaldo della disciplina del 
lavoro in Italia, si tratta di 
un articolo di massima im-
portanza per la tutela dei 
diritti del lavoro, sulla base 
del quale si è concretamen-
te sviluppata la contratta-
zione. La giurisprudenza 
ne ha affermato “l’imme-
diata efficacia precettiva” 
ritenendolo per questo un 
articolo “vivo” ed operante 
direttamente nella realtà 
dei rapporti di lavoro. Ma 
è con l’affermarsi di nuove 
tipologie di lavoro flessibi-
le, precario e povero che i 
diritti affermati da questo 
articolo non rispondono 

più al giusto e proporzio-
nato salario, certamente 
non “sufficiente ai bisogni 
del lavoratore e della sua 
famiglia”. Se da una parte 
è esigibile per i rapporti 
di lavoro a tempo indeter-
minato, questa garanzia si 
indebolisce, sino a scom-
parire quando il lavoro è a 
tempo determinato, flessi-
bile e precario”.
Per quanto riguarda l’arti-
colo 37, continua la segre-
taria regionale Spi: “Pos-
siamo affermare, che mal-
grado l’oggettiva emanci-
pazione delle donne degli 
ultimi settant’anni, nel 
nostro Paese siamo in pre-
senza di un differenziale 
retributivo delle donne ri-
spetto agli uomini negativo 
e pari al 12,2% (dati Istat 
2016), il gender pay gap 
(differenza tra salari fem-
minili e maschili) tra i più 
alti d’Europa. E’ un divario 
che si riflette nei guadagni 
percepiti nell’arco di tutta 
la vita e si ripercuote sulle 
pensioni. Al momento del-
la pensione, ciò si traduce 
in un più elevato rischio di 
povertà per le donne”.
“Sono questioni di gran-
de rilevanza - ha concluso 
Gabriella Dionigi - tuttora 
irrisolte, nonostante una 
buona normativa di soste-
gno sulle quali le donne 
della Cgil si sono interro-
gate ed hanno elaborato 
una piattaforma divenuta 
parte integrante del nostro 
documento congressuale”.
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Maria Cecilia Guerra, che 
è stata impegnata sui temi 
del lavoro come senatrice, 
ha sottolineato come la rea-
lizzazione di questi principi 
di uguaglianza si è rivelata 
particolarmente difficile 
proprio in questi anni di 
crisi economica. Una dise-
guaglianza che riguarda sia 
la quantità che la qualità 
del lavoro. “Per quanto ri-
guarda la quantità, siamo di 
fronte a un tema molto mo-
derno perché si vorrebbe 
lavorare in maniera diversa. 
Ma in realtà il 67% del part 
time è involontario. Per 
quanto riguarda la qualità, 
la diseguaglianza lavorati-
va dovuta al merito è molto 
limitata, mentre entrano in 
campo altri fattori, soprat-
tutto il background familia-
re. Si è fermato quell’ascen-

sore sociale che permetteva 
ai figli delle famiglie più 
povere di migliorare la pro-
pria situazione sociale at-
traverso il lavoro”.

Secondo Rita Ghedini, pre-
sidente Legacoop Bologna, 
“la questione nodale è quella 
della qualità della formazio-
ne. Le imprese cooperative 
cercano costantemente mo-
menti di monitoraggio della 
propria forza lavoro. A parte 
il crollo delle imprese coope-
rative di costruzione, il resto 
della forza lavoro impiegata 
dalle coop è cresciuta tra il 
2008 e il 2016 del 5%, con 
retribuzioni in aumento. Ciò 
che è cambiato è la quantità 
del lavoro per singolo lavo-
ratore e quindi anche in que-
sto caso è cresciuto il part 
time involontario”.

Per Camilla Scarpa, della 
Rete degli studenti Emi-
lia-Romagna, “la precariz-
zazione colpisce soprattut-
to i giovani: 1 su 10 sono 
precari. Una condizione 
che esaurisce e prosciuga 
le persone e che comporta 
soprattutto un impoveri-
mento delle ragazze all’in-
terno del mondo del lavo-
ro. Oltre le cifre dobbiamo 
essere in grado di capire 
le emozioni e il vissuto dei 
giovani precari e delle gio-
vani precarie”.

Luigi Giove, segretario 
generale Cgil ER, ha con-
cluso il dibattito chiarendo 
che “la condizione odierna 
segna un tratto di un pro-
cesso involutivo favorito 
dalla crisi e dall’atteggia-
mento culturale dell’im-
prenditoria italiana”.
La valutazione della situa-
zione, aggiunge il segreta-
rio della Cgil emiliano-ro-
magnola, va fatta a 360 gra-
di: “Bisogna partire dalla 
contrattualizzazione. Il tas-
so di precarietà del lavoro 
femminile segnala che sono 
praticamente scomparse le 
assunzioni a tempo indeter-
minato. Le forme di questa 
precarietà sono davvero 
tantissime: dalla partita 
Iva mono-committente, al 
lavoro a chiamata fino alle 
cooperative spurie, che do-
vremmo in realtà chiamare 
false cooperative”.
“Quindi il genere delle per-
sone comporta minori pos-
sibilità di trovare un’occu-
pazione che sia aderente 
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ai due articoli della Costi-
tuzione da cui siamo parti-
ti per questa riflessione. Il 
part time involontario an-
che in Emilia-Romagna si 
sostituisce al tempo pieno, 
se è vero che dal 2008 si 
sono persi 100mila posti di 
lavoro a tempo pieno. E il 
75% del part time involon-
tario nella nostra regione è 
femminile. Il che comporta 
un ulteriore effetto per-
verso e cioè che a volte la 
disponibilità a lavorare im-
posta dal part time, l’attesa 
di essere chiamati quindi, 
è addirittura superiore al 
tempo pieno di lavoro”.
“E dal punto di vista del 
riconoscimento professio-
nale e dell’inquadramento 
professionale le donne vi-
vono condizioni inferiori 
rispetto agli uomini. Altro 
fattore negativo è quello 
dello sviluppo tecnologico, 
perché capita molto spesso 
che una donna lasci il lavo-
ro per accudire bambini o 
anziani e quando torna non 
riesce a recuperare il gap 
soprattutto tecnologico ri-
spetto agli altri lavoratori”. 
Qui entra in gioco il tema 
della necessità di interven-
ti legislativi e cioè di come 
possiamo rendere effetti-
va la parità di cui parla la 
Costituzione. “Purtroppo 
c’è una distanza siderale 
- dice ancora Luigi Giove 
- tra i principi enunciati e 
la pratica quotidiana e se 
l’Italia continuerà ad affi-
darsi alla moral suasion 
(alla persuasione morale) 
non arriveremo mai a col-

mare questa distanza. L’al-
tro strumento che ci tocca 
direttamente è la contrat-
tazione di genere. E devo 
dire che anche il sindacato 
un po’ dovrà cambiare in 
modo più deciso verso la 
parità di genere, anche se 
di strada ne abbiamo fatta 
molta. Ma questo cambia-
mento va fatto rapidamen-
te a partire dalle strutture 
confederali territoriali”.
“Il lavoro di cura e il lavo-
ro informale che pesa sulle 
donne pesa anche sul loro 
futuro e cioè sul percorso 
previdenziale. Dovremmo 
incentivare (o forse obbli-
gare) gli uomini a usare i 
permessi parentali. Anche 
in Cgil credo che dovremmo 
imporre i sei mesi di non la-
voro per i papà dopo la na-
scita di un figlio, per mette-

re in condizione le donne di 
tornare a lavorare”. 
“Sempre più spesso - con-
clude Giove - assistiamo al 
comportamento di aziende 
che fanno ricorso ai be-
nefit. Ma questo indica un 
problema salariale che non 
viene affrontato, e cioè che 
il lavoro viene pagato con 
beni in natura (dai buo-
ni benzina ai buoni spesa, 
perfino della Coop) che 
possono essere usati solo 
in quel modo. Però io cre-
do che neppure le imprese 
hanno davvero interesse 
nel mantenere stipendi 
bassi, e soprattutto che si-
ano percepiti come bassi 
dai lavoratori, perché in 
questo modo si alimenta il 
clima di rabbia che esiste 
nel Paese e che danneggia 
tutti, anche le imprese”.
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decenni i diritti delle donne.
Le donne pensionate emilia-
no-romagnole sono partico-
larmente sensibili a questo 
attacco ai diritti civili perché 
molte di loro sono state ne-
gli anni Sessanta e Settanta 
protagoniste dirette delle 
lotte che hanno portato alle 
leggi sul divorzio, sull’a-
borto e poi sul diritto di fa-
miglia e contro la violenza 
sulle donne. Averne parlato 
in maniera così diretta nei 
congressi ha rafforzato si-
curamente le azioni unitarie 
delle donne dello Spi, della 
Cgil, dei sindacati e delle as-
sociazioni in generale.
Edda Furini, del coordi-
namento donne Spi Parma, 
ha chiesto che nel corso 
del congresso territoriale 

venisse letto nel dettaglio 
il documento perché la pri-
ma tappa è quella dell’in-
formazione su cosa c’è in 
ballo. “Voglio lavorare con 
le nostre pensionate coin-
volgendo le donne più gio-
vani e abbiamo deciso di 
far diventare questo lavoro 
un breve documentario in 
cui tutte possano racconta-
re e confrontare il proprio 
vissuto. Dobbiamo far capi-
re perché siamo arrivate a 
queste lotte e cosa abbiamo 
conquistato, quale vuoto 
c’era prima di noi”.
Ma cosa prevede il disegno 
di legge che prende il nome 
dall’ultrà cattolico Simone 
Pillon, eletto senatore nelle 
liste della Lega di Salvini?
Con questo DDL prende 

In tutti i congressi 
degli undici terri-
tori dello Spi-Cgil 

Emilia-Romagna sono stati 
discussi e approvati ordini 
del giorno molto preoccu-
pati per il cosiddetto di-
segno di legge Pillon, che 
vuole riportare indietro di 

Pillon e le streghe
Un senatore leghista 
cerca di smantellare 
i diritti delle donne e, 
proprio in nome della 
famiglia tradizionale, 
l’intero sistema-famiglia 
che tutela donne 
maltrattate e minori. Ma 
le pensionate dello Spi 
dell’Emilia-Romagna 
non ci stanno e si 
mobilitano

◗ M. So.



Argentovivo • Dicembre 2018

forma in sostanza la revi-
sione del diritto di famiglia 
sull’affidamento condiviso, 
obiettivo inserito nel con-
tratto di Governo tra Lega e 
M5S, che prefigura un forte 
arretramento sia per i mi-
nori che per la genitorialità, 
in particolare femminile.
Esso, infatti, prevede:
-	 l’istituzione di un albo 

professionale di mediatori 
familiari, sui quali lo Spi 
esprime forte contrarietà;

- 	la mediazione civile obbli-
gatoria (e a pagamento) 
anche nei casi di sepa-
razione consensuale (va 
notato che lo stesso av-
vocato/senatore Pillon 
fa di mestiere proprio il 
mediatore familiare a 
pagamento, ndr);

-	 l’imposizione di tempi 
paritari di permanenza 
dei figli con i genitori, 
ignorando la volontà e le 
esigenze dei minori, co-
stretti a dividersi a metà 
tra due case;

-	 l’abolizione dell’assegno 
di mantenimento, sosti-
tuito dal mantenimento 
diretto da parte di en-
trambi i genitori, a pre-
scindere dal fatto che 
padre e madre possano 
effettivamente assicurare 
pari tenore di vita;

- il pagamento di un affitto ai 
prezzi di mercato da parte 
del genitore cui spetterà 
l’abitazione di famiglia.

Inoltre il DDL scoraggia la 
denuncia di violenze dome-
stiche. Infatti se la vittima 
non è in grado di dimo-
strarle può essere accusata 
di condizionare il rapporto 
del figlio/a con l’altro geni-
tore ed essere punita con 
l’allontanamento.
“In questo modo - commen-
ta Maria Nella Casali, del 
coordinamento donne Reg-
gio Emilia - si va a scardina-
re l’intero diritto di famiglia 
e si colpisce il sistema-Pa-
ese proprio nel suo nucleo 
più importante: la famiglia. 

Per motivi ideologici, e per 
avvantaggiare lobby e privi-
legi, si colpiscono i soggetti 
più deboli a partire dai mi-
nori. E poi si colpiscono le 
donne, andando a intaccare 
le norme che le tutelano nel-
le situazioni di diseguaglian-
za e nei momenti di difficol-
tà. Molte separazioni sono 
motivate dalla violenza do-
mestica; il fatto che ne ven-
ga scoraggiata la denuncia è 
proprio l’emblema di questo 
attacco ai valori del nostro 
Paese. Ed è allo stesso tem-
po l’emblema dell’ambito in 
cui si muove questa maggio-
ranza di governo”.
“Già il 10 novembre abbia-
mo previsto una iniziativa 
in tutte le piazze - ricorda 
Mirella Signoris, del coor-
dinamento donne Spi Bolo-
gna - e parteciperemo tutte. 
Dopo aver espresso la no-
stra critica unanime adesso 
si tratta di fare cose visibi-
li, uomini e donne insieme, 
con tutti i soggetti sociali 
coinvolti per una vera mo-
bilitazione di massa”.
Il senatore Pillon, in una 
delle sue uscite dopo l’e-
lezione, ha chiesto di vie-
tare nelle biblioteche per 
ragazzi di Brescia (sua cit-
tà natale) i libri su maghi, 
maghetti e streghette, così 
popolari dopo il successo 
di Harry Potter. Sarà bene 
ricordargli, parafrasando 
lo slogan femminista “Tre-
mate, le streghe son torna-
te”, che le “streghe” (come 
lui evidentemente conside-
ra le donne emancipate) 
non se ne sono mai andate.
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P ubblichiamo un 
estratto del volu-
me “Dalla Pietra 

di Bismantova al Duo-
mo di Milano e ritorno”, 
curato dallo Spi-Cgil di 
Reggio Emilia.
Quella bicicletta me la sono 
portata a Milano e poi l’ho 
venduta perché quando 
sono emigrato a Milano, anzi 
a Cesano Maderno in Brian-
za con moglie e un figlio di 
sei mesi, non avevo niente!
Non potevo continuare a 
vivere con mio padre, nel 
frattempo a soli 43 anni 
era morta mia madre e il 
suo posto in famiglia lo 
avevano preso mia moglie 
e mia sorella, ma io comin-
ciavo a starci stretto con la 
mia famiglia.
Io e mia moglie abbiamo 
deciso insieme di andare 
alla ricerca di un futuro mi-
gliore per i nostri figli, come 
tanti altri delle nostre parti 
che sono emigrati o verso 
Milano o verso Genova.
A Milano avevano aperto la 
Snia Viscosa e quindi c’era 
lavoro. Mi ha portato a Mi-
lano “Caino” che era stato 
un grande partigiano di Cer-
redolo (Toano) e nel dopo-
guerra aveva un camion e si 

occupava di trasporti. Non 
avevo i soldi ma lui mi disse 
di caricare la poca roba che 
avevo che ai soldi ci avrem-
mo pensato dopo.
Su indicazione di un mio 
cugino siamo partiti e all’i-
nizio siamo andati ad abi-
tare a Cesano Maderno per 
un anno circa, in un ab-
baino di due stanze, dove 
ricordo bene c’era molto 
freddo e al mattino vedevi 
le tegole brinate dalla fi-
nestrella, pagavamo 3.000 
lire al mese.

Si chiama Natale 
Bini, costretto ad 
andarsene dal suo 
paesello sull’Appennino 
emiliano verso la 
Milano che lo avrebbe 
etichettato come 
“terrone”. La storia 
di un lavoratore, 
comunista, sindacalista

Idee per 
la longevità

Quando 
Natale emigrò
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Come dicevo, eravamo 
senza un soldo, e anche la 
legna la compravamo da un 
conoscente a debito (debi-
to ripagato coi primi gua-
dagni). Tra noi immigrati 
c’era molta solidarietà, ma 
quando ci presentavamo a 
cercare lavoro, ci sbatteva-
no le porte in faccia. Quan-
do con mio cugino siamo 
andati alle Vetrerie di Seve-
so, se non eravamo svelti ci 
schiacciavano tra le porte 
e sentii che dicevano alle 
nostre spalle, in milanese e 
con fare sprezzante: “Và a 
cà tua terun!”
Ricordo che chiesi a mio 
cugino: “Ma io sono terro-
ne per caso?” e lui mi disse 
che non vedevano di buon 
occhio gli emiliani e i con-
tadini (lo avevamo scritto in 
faccia che eravamo persone 
semplici e venivamo dalla 
campagna).

. . .

Poi un’amica di mia moglie 
di Villa Minozzo (Reggio 
Emilia) che lavorava in cop-
pia col marito, (lei cuoca e 
lui cameriere, presso una 
ricca famiglia di Milano ma 
che dovevano tornare a casa 
per problemi familiari) ci 
hanno indicati alla famiglia 
di cui  erano al servizio, per 
sostituirli, presentandoci 
ai “signori” come persone 
di bella presenza, rispetto-
si, quindi con le credenziali 
giuste per poter lavorare.
Non ci avrebbero preso in 
considerazione neppure per 
fare i servitori senza presen-
tazioni e credenziali adegua-
te. La ricca famiglia ci ha 
cercato per un colloquio, 
prima di assumere mia mo-
glie come cuoca e me come 
cameriere. Mia moglie sem-
brava tenerci molto a que-
sto lavoro, anche se aveva-
mo un bambino di quasi un 
anno e dovevamo portarlo a 
casa dalla nonna, per poter 
accettare il lavoro.
Ci presentammo una sera 
in quella casa: figuratevi, 
non avevo mai visto la te-
levisione, dei saloni così 
grandi e lussuosi, il bagno, 
dei divani... ho pensato: 
“Ma chi ci viene qua den-
tro?” Invece ci sono an-
dato, perché poi ci siamo 
messi d’accordo. 
È stato quando sono andato 
a fare il cameriere che ho 
dovuto vendere la bicicletta. 
È stato un grosso dispiacere 
per me; l’abbiamo venduta a 
quelli (una famiglia meridio-

nale) che sono venuti ad abi-
tare al nostro posto in quelle 
due stanzette, gli abbiamo 
lasciato il materasso, il letto, 
e la bicicletta.
Nel ‘58, quando facevo an-
cora il cameriere, mi sono 
comprato per la prima vol-
ta un vestito nuovo.
Ma il momento più brutto 
che ho dovuto passare è 
stato quello di dover ac-
compagnare mia moglie in 
stazione a Milano con mio 
figlio in braccio che mi ha 
salutato!!! Lo portava dalla 
nonna e noi saremmo poi 
rimasti a Milano, ma senza 
il nostro bimbo.
Quello è stato il momento 
più brutto della mia vita! 
Ancora oggi mi chiedo: 
“Ma che cosa ho fatto?” E 
lo chiedo anche a lui anco-
ra adesso, a lui, mio figlio 
che ha 60 anni! Ha 60 anni 
ed è Primario all’ospedale 
di Melegnano. Gli chiedo: 
“Artiglio ti ricordi?” E lui 
risponde di non ricordare 
e che comunque è andata 
bene così! La famiglia che 
ci assunse abitava a Milano 
centro, era di origini tosca-
ne, i signori Tealdi.
Quando mi sono presentato 
a casa loro, mi hanno accol-
to in un salone enorme, i si-
gnori e i tre figli, iniziammo a 
parlare e ricordo, era il mese 
di Aprile, accettai il lavoro in 
prova, ma chiesi di poter an-
dare a casa il 24 maggio per 
le elezioni politiche.
Lo misi nei patti, infatti 
gli dissi: “Io e mia moglie 
accettiamo di lavorare 
per voi, però vogliamo 
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andare a votare a casa 
e dobbiamo sistemare il 
bambino”. Nei patti c’era 
anche l’accordo di poter 
tornare una volta al mese 
a casa a trovare il nostro 
bambino.
Il padrone accettò dicendo 
che capiva perché: “A Reg-
gio Emilia siete tutti co-
munisti!” Io ribadii che sì, 
andavo a casa a votare per 
il PCI, lui era un liberale e il 
24 maggio mi fece accom-
pagnare a casa dall’autista.
Ci hanno concesso che 
tutti i fine mese potessimo 
andare a casa, per rivedere 
nostro figlio, andavamo in 
treno e a volte con l’autista. 
Siamo rimasti al servizio di 
quella famiglia per quattro 
anni. Mia moglie è rimasta 
nuovamente incinta (di una 

bambina) e siamo stati co-
stretti a lasciare il posto ad 
un’altra coppia.
II nostro primo stipendio, 
presso quella famiglia, è 
stato di 50.000 lire (25.000 
per ciascuno).
Ricordo ancora che il pa-
drone arrivò in cucina di-
cendo a mia moglie: “Qui 
c’è lo stipendio, Rosan-
nina e visto che lei ci ha 
fatto da mangiare così 
bene, qui ci sono altre 
5.000 lire in più per voi”.
II giorno dopo siamo an-
dati subito a casa a trova-
re il bimbo e a pagare mia 
suocera, in quell’occasione 
dissi a mia moglie: “Da’ 
a tua madre quello che 
vuoi, basta che tenga 
bene nostro figlio”.
Mi sentivo in colpa... ma 

non avevo mai visto tanti 
soldi insieme in vita mia. 
I primi tempi a Milano, ri-
cordo che volevo scappa-
re, tornare a casa, perché 
mi sentivo soffocare, c’era 
tanta nebbia... ma mia mo-
glie, con la sua pazienza, 
mi convinceva sempre a 
rimanere ancora.
Quindi siamo rimasti lì, ci 
siamo trovati benissimo 
presso quella famiglia; i si-
gnori ci coprivano di rega-
li, però noi abbiamo sem-
pre lavorato tanto, fatto dei 
grossi sacrifici, e portato 
rispetto verso chi ci dava la 
possibilità di lavorare e di 
mettere da parte dei soldi 
per il futuro.
Quando ci siamo licenziati, 
il padrone ci ha detto che 
se mai avessimo avuto bi-
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sogno la porta per noi era 
sempre aperta.
Nei primi anni ‘60, tramite 
persone conosciute quan-
do facevo il cameriere, sia-
mo passati a fare i portinai.
Mia moglie, che era in atte-
sa di Annamaria (la mia se-
condogenita) è dovuta tor-
nare a casa dal mio papà 
che era rimasto solo senza 
mia sorella.
Per un anno, quindi, sono 
rimasto solo a Milano e ho 
cambiato ben tre posti di 
lavoro; non andavo d’ac-
cordo, poi ho deciso di ri-
unire la famiglia.
Era il ‘62 e mi sono detto: 
“Mi serve riunire la fa-
miglia!”. Ho accettato di 
andare a fare il portinaio in 
un condominio di “Agricol-
tura Assicurazioni” (oggi 

Aurora Assicurazioni) una 
compagnia di Bologna, del 
Gruppo Generali. Lavora-
vo giorno e notte.
Avevo guadagnato la repu-
tazione di essere un bravo 
autista ed ero molto ricer-
cato, prendevo un discreto 
stipendio e quindi potevo 
rimettere insieme la fami-
glia. Mio figlio più grande 
aveva già quattro anni, la 
più piccola aveva sei mesi 
quando ci siamo potuti riu-
nire a Milano.
In quegli anni, ci sono state 
le prime conquiste sindaca-
li e la situazione è cambiata 
in meglio. Mia moglie, che 
è rimasta a fare la portinaia 
al mio posto, per una tren-
tina d’anni ha visto modi-
fiche graduali, la chiusura 
della portineria alle 20 di 

sera anziché le 22.
È sempre stata iscritta al 
sindacato, e con la licenza 
commerciale parificata alla 
pubblica sicurezza, che 
avevano ottenuto i porti-
nai, si aveva la facoltà di 
fermare le persone.
A Milano, avevamo la for-
tuna di avere le scuole di 
fronte a casa e riuscivamo 
a mantenere bene negli 
studi i nostri figli. Era mia 
moglie che aveva i rappor-
ti con la scuola, io non ci 
sono mai andato perché 
ero sempre fuori sede.
Abbiamo fatto studiare i 
nostri due figli e abbiamo 
anche potuto comprare 
una casa a Felina a pochi 
chilometri dal paese di ori-
gine, realizzando i nostri 
sogni!
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FOTONOTIZIA

■ In coincidenza con i no-
stri congressi sono cam-
biati i segretari territo-
riali di quattro territori.
A Parma Valentina Anelli 
sostituisce Paolo Bertoletti. 
Valentina è nata nel 1972 ed è 
entrata in Cgil nel 1997, dove 
a Parma è stata segretaria della 

categoria dei lavoratori tessili. 
Nel 2006 è entrata nella segre-
teria provinciale della Cgil e 
dal 2010 è stata responsabile 
della zona Sorbolo-Colorno.
Maura Masotti, 60 anni, è 
la nuova segretaria generale 
Spi Ravenna, in sostituzione 
di Giancarlo Bertozzi. Maura 

è entrata in Cgil nell’aprile 
1998, distaccata da una co-
operativa di servizi ed eletta 
segretaria della Filcams. Gli 
ultimi due mandati li ha svol-
ti nella segreteria confedera-
le di Ravenna come respon-
sabile dell’organizzazione.
A Cesena Arturo Zani suben-
tra a Marco Morellini. Il nuovo 
segretario generale è entrato 
in Cgil, dapprima in Filcams 
come responsabile nella Ca-
mera del Lavoro di Cesenati-
co,  poi ha seguito il settore 
calzaturiero e della moda in 
Filtea; è stato in segreteria 
confederale della Cgil di Cese-
na e, dal 2010, è stato segre-
tario della Flai e ha seguito le 
principali aziende dell’agroin-
dustria del territorio.
A Reggio Emilia in sostitu-
zione di Marzia Dall’Aglio, 
diventa segretario generale 
Matteo Alberini, 55 anni, 
perito industriale in tecnolo-
gie alimentari, con una lunga 
esperienza sindacale e già 
segretario organizzativo del-
lo Spi Reggio. Dalla storica 
azienda reggiana Giglio alla 
Filtea fino alla segreteria con-
federale territoriale, in cui è 
stato responsabile delle politi-
che economiche e del territo-
rio, ambiente e legalità.
Ai neo eletti gli auguri di 
buon lavoro dalle compa-
gne e dai compagni dello 
Spi-Cgil dell’Emilia-Roma-
gna. E un affettuoso rin-
graziamento ai segretari e 
alle segretarie uscenti.

VOLTI NUOVI ALLO SPI
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ADALGISA
MASELLA

In collaborazione con 

Ha 26 anni l’illustratrice di queste 
Pagine di Argentovivo e i suoi nonni non 

ha avuto la fortuna di conoscerli direttamente. 
Allora si è messa a “indagare” tra i suoi amici per 

capire come è stata per gli altri l’esperienza con i 
nonni. E si è immaginata un rapporto diverso da quello 

con i genitori, un rapporto più paritario (il nonno che fa 
giardinaggio e insegna al nipotino come mettere nella terra 
una piantina) oppure sognante (come la nonna che accoglie il 
bimbo tra le braccia mentre leggono una fiaba). In questo modo 
Adalgisa ci ha raccontato una storia struggente, di un amore 
che non è stato reale ma che vive dentro di lei. Gli sguardi 
assorti di anziani e bambini testimoniano proprio questa 
intimità. Dopo aver studiato all’Accademia di Belle Arti 

di Lecce e alla Scuola Comics di Reggio Emilia, oggi 
Adalgisa vive a Maranello e ha trovato un paesaggio 

naturale diverso da quello della sua Puglia ma 
che ama molto; e domani sogna di fare 

l’illustratrice di libri per bambini.

LE PAGINE 
DI ARGENTOVIVO

SONO REALIZZATE DA
Coordinamento redazionale: Marco Sotgiu
Comitato di redazione: Bruno Pizzica, Paola Guidetti, 
Silvana Riccardi, Sauro Serri, Franco Stefani



ARGENTOVIVO è anche sul nostro sito 

www.spier.it 
dove puoi trovare informazioni e notizie 

sullo Spi-Cgil Emilia-Romagna 
e sulle sue attività 

oltre ai PASSAPAROLA in formato pdf
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